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giochi e piani

D ai cinque cerchi olimpici,
ormai stella fissa nel cielo
subalpino, piovono spe-

ranze e progetti, idee a fiumi, spi-
rito competitivo, «arriva per noi
l’opportunità da non perdere»,
voglia di ben figurare, di impe-
gnarsi in unaprova che farà testo.
E qualche riserva. E ammoni-
menti. Sono rimaste negli occhi
le immagini delladelegazione to-
rinese, sindaco Valentino Castel-
lani in testa, che esultava a Seul
per la «conquista» dei Giochi in-
vernali del 2006. Non ci credeva-
no in molti. Ai tradizionali fe-
steggiamenti del patrono San
Giovanni, l’albero del «farò» è ca-
duto con la punta rivolta verso
Porta Nuova, segnale che laTori-
no magica legge come foriero di
eventi favorevoli. I buoni propo-
siti si rincorrono, la prima linea
del metrò non c’è ancora e già si
sogna la seconda. Il vento dell’ot-
timismo soffia impetuoso, ora
cercadiriempirseneleveleanche
chi non s’era mai spesoper porta-
re l’Olimpiade sotto la Mole. Ma
sarà davvero l’appuntamento che
puòmettereTorinosuunanuova
pista di decollo dopo la lunga sta-
gione dell’incertezza e dello stal-
lo? e come ci si prepara? Sentia-
mo il professor Valentino Castel-
lani.

Signor sindaco, che cosa ha con-
sentitoallacittàdiTorinodiriusci-
re vincente nella corsa per l’asse-
gnazione dei Giochi olimpici in-
vernalidel2006?

«Un insieme di ragioni, compre-
sa un po’ di fortuna perché gli
svizzeri, che avevano una buona
candidatura,hannosbagliatotut-
to nei rapporti con il Comitato
olimpico internazionale e con la
stessa opinionepubblica interna-
zionale, creandosi una situazione
sfavorevole che li ha alla fine iso-
lati.Mal’aspettopiùsignificativo
è che siamo riusciti a far capire
che, oltre a essere forte dal punto
di vista strettamente tecnico, la
candidaturadiTorino offriva an-
che un modello diverso di Olim-
piadeinvernale».

Diversoinchesenso?
«L’Olimpiade invernale della
tradizioneeraunpo’un’Olimpia-
de da presepe di montagna, il pic-
colo centroalpinoo lapiccola cit-
tadina dove la caratteristica fon-
damentale si risolve nella neve e
negli impianti. La grande città
come Torino può invece propor-
re un grande valore aggiunto che
riempie il tempo libero di cultu-
ra,distoria,diesperienzediverse,
inun importante contestoaulico.
E siamo riusciti a valorizzare il
fatto cheTorino fapartedel siste-
ma delle montagne piemontesi,
un sistema in cui le montagne
stannoinsiemeallacittà».

Molti hanno parlatodi «occasione
storica» per Torino, affermazione
impegnativa.Lacondivide?

«Sono d’accordo. Intanto è una
forte iniezione di ottimismo in
una città che inquesti anni,per le
note ragioni di crisi strutturale,
aveva una tendenza alla malinco-
nia, alla rassegnazione e qualche
voltaalcatastrofismo.Pensoacit-
tà comeMonacoe Barcellonache
hanno utilizzato l’occasione
olimpicaperavviareunafaseirre-
versibile di sviluppo. Sulla città
pioveranno migliaia di miliardi
di investimenti, e allora la sfida
che ha dinanzi la città come siste-
ma, non solo le istituzioni ma an-
che il mondo imprenditoriale, è
dilavorareperil futurodiTorino.
Tutto ciò che si farà per l’Olim-
piade deve essere pensato e co-
struito per sempre. Sarà anche
un’occasione che cambia la fisio-
nomia di questa Torino che nel-
l’immaginario collettivo di tutto
il mondo è solo una città indu-

striale, una grigia città industria-
le del nord Italia. Non dovrà più
esserecosì».

In altre parole, il 2006 potrebbees-
sere ilpuntodi svoltaperunnuovo
assetto produttivo ed economico
dellacittà?

«Penso di sì. Ho sempre ritenuto
edettocheTorinodevecontinua-
re ad avere un cuore industriale,
era e resta la più grande città in-
dustriale d’Italia. Ma questo mo-
tore dell’economia cittadina non
basta. Ci sono altri due punti di
forza, assi fondamentalidello svi-
luppo: le tecnologie, l’innovazio-
ne tecnologica sulla quale in que-
sti anni abbiamo lavorato parec-
chio; e il fatto che Torino è città
d’arte, di cultura, di storia, dise-

gnataperesserecittàcapitale».
Nei punteggi assegnati a Seul, To-
rino è risultata al primo posto per
lacultura.

«Sì, questaèunacartacheTorino
può giocare con grande determi-
nazione. Basta pensare al nostro
sistema museale, al sistema delle
residenze sabaude. Nel 2006 la
reggia di Venaria sarà completa-
mente recuperata, al castello di
Rivoli il restauroèterminato, alla
Palazzina di Stupinigi i lavori so-
no in corso. Entro l’anno avremo
il Museo del cinema dentro la
Mole,cheèancheunpezzodisto-
ria cittadina. Poi il Museo egizio
che dev’essere rilanciato, e la
straordinaria impronta barocca
della città, sostanzialmenteunica

in Europa, coi suoi 17 chilometri
di portici. In questo campo Tori-
no ha davvero una grossa risorsa.
Madeveunpo’cambiareanchela
testa degli imprenditori del turi-
smo: finora hanno portato i tori-
nesi fuori, ora è arrivato il mo-
mento di portare gli altri a Tori-
no».

C’è però chi invita a non eccedere
in illusioni perché Torino non è Fi-
renze o Venezia. Lo storico Gianni
De Luna si è mostrato scettico e
anche diffidente dinanzi all’idea
della capitale del loisir e dell’arte,
dove - ha scritto un po’ provocato-
riamente sulle colonne dell’«Uni-
tà» - la Juventus e l’enogastrono-
mia dovrebbero sostituire la Mira-
fiori, gli ingegneri egli operai.Che

cosarisponde?
«Mi sembra uno degli indicatori
diquellospiritounpo’ipercritico
che aleggia sempre sulla nostra
città. Tutte queste cose possono
tranquillamente coesistere, la Ju-
ventus e il Salone del gusto non
sono in contrapposizione alla cit-
tà di cultura. Non credo si debba
continuare a fare quel discorso,
per altro un po’ banale, attenti
perché non siamo Firenze. Certo
chenonsiamoFirenze,oVenezia
o Roma, noi siamo Torino. L’o-
biettivo è quello di inserire la no-
stra città nei circuiti turistici na-
zionali con le sue specificità, con
le sue caratteristiche. Non per fa-
re concorrenza ad altri, che non
avrebbe senso, ma per offrire un

prodotto che è Torino. Nel Sette-
cento e poi nell’Ottocento la no-
stracittàera inseritaneigrantour
chesifacevanoinEuropa,eanche
allora c’erano Venezia e Firenze.
Noi abbiamo perso quella poten-
zialità perché, soprattutto nei de-
cenni trascorsidel dopoguerra, ci
siamocaratterizzaticomeunacit-
tà fordista. Ma ripensiamo a cosa
è stata Torino all’inizio di questo
secolo, con le grandi esposizioni
internazionali, con l’esplosione
del liberty,con il cinema.Nonca-
piscoquestonostrovizio esagera-
tamente autoflagellatorio. Bar-
cellona, che pure riceve ogni an-
notremilionidivisitatori,nonha
certo un patrimonio d’arte supe-
rioreaquellodiTorino».

Vuol provare a descriverci per
sommi tratti la Torino che, secon-
do i propositi dell’amministrazio-
ne,dovràospitarel’Olimpiade?

«Sarà una Torino più infrastrut-
turata, e sotto questo profilo mol-
to più europea. Nel 2006 avremo
completato il cuore del passante
ferroviario che è un pezzo del si-
stema metropolitano dei traspor-
tie ilprimotroncodellametropo-
litana, avremounarete tranviaria
rinnovata,percui lamobilità sarà
un servizio molto più fruibile.
Molti spazi aulici saranno defini-
tivamente recuperati, da piazza
CastelloaviaPoepiazzaVittorio,
Porta Palazzo tornerà agli onori
delmondocolprogettodirecupe-
ro finanziato dall’Ue, interventi
importanti riguarderanno anche
alcune periferie. Insomma, una
città fortemente rinnovata nel
suo tessuto urbano, e, mi auguro,
con tanti torinesi più fiduciosi
nei numeri della loro città. All’i-
nizio del secolo, digerita la delu-
sione per la perdita del titolo di
capitale, Torino rinacque “in-
ventandosi” l’industria, la mo-
dernità col cinema, la radio, il te-
lefono, le mostre internazionali,
la prima linea aerea Torino-Ve-
neziachescendevasulPo.Adesso
siamo all’inizio di un altro secolo
che coincide con una grande tra-
sformazione urbana della città:
siamoalmomentodipassaggioal
post-industriale, alla coesistenza
dentro la città con una realtà in-
dustriale nel post-fordismo. E le
Olimpiadi sono un’occasione
straordinaria».

Ritiene realistiche le stime di giro
d’affari di 20 mila miliardi e di un
incrementodel3,5percentodelpil
regionale?

«La cifra del business mi sembra
ragionevole se si mettono insie-
me gli investimenti diretti che
deve fare lo Stato, i costi dell’e-
vento che sono coperti da diritti
televisivi e sponsorizzazioni, e se
si pensa all’indotto, la ricettività
alberghiera, il tempo libero e tut-
to ciò che è legato all’avvenimen-
to sportivo. Non sono un econo-
mista, per cui sul pil mi è difficile
pronunciarmi. Ma se sapremo
vendere bene il Piemonte, oltre
che Torino, i risultati non man-
cheranno».

Sièancheparlatodi3500nuovipo-
stidilavoro.

«Postidi lavorocenesaranno,ma
mi sembra prematuro formulare
con certezza delle previsioni.
Vorrei però sottolineare che, spe-
cie nel settore del turismo, quan-
to viene innescato con le Olim-
piadi potrà consolidarsi e rima-
nere. Credo appunto sia più im-
portante pensare a quello che re-
sterà piuttosto che a quello che
verrà consumato nelle tre o quat-
trosettimanedeigiochi».

A proposito di ciò che resterà, non
manca chi è preoccupato e già
raccomanda: ricordatevi degli
sprechidi Italia ‘61,attentiatutela-
re l’ambiente, non buttate soldi in
opere che, a Olimpiade finita, ri-
sulterebbero monumenti inutili,
costosi e ingombranti. I torinesi
possonostaretranquilli?

«Sono tutte preoccupazioni vere,
e sono anche le mie. Abbiamo
un’esperienza più recente, quella
deiCampionatimondialidiItalia
’90, che per molti versi è stata
un’occasione perduta, con molti
errori. Queste preoccupazioni, a
cominciare dall’ambiente, devo-
no rappresentare dei criteri per la
progettazione e gli investimenti,
senza però diventare dei motivi
di contrapposizione aprioristica.
Sono ilprimoaprenderesulserio
questi rischi. Bene, se ci sono cit-
tà, e ci sono, che hanno saputo
evitarli, possiamo farlo anche
noi».

Limitandoci al campo delle opere
pubbliche, quali sono gli obiettivi
già definiti e comunque prioritari
perlacittà?

«Torino dovrà costruire alcuni
impianti, un palaghiaccio, il vil-
laggio olimpico e quello dei me-
dia. Questi ultimi sono un po’ la
sfida da giocare, due pezzidi città
con una finalizzazione rivolta al
futuro di Torino; per cui, come
dicevo,nondovrannoesserepen-
sati come qualcosa di cui poi non
si sa che fare. L’autostrada verso
Pinerolo, che servirà gli impianti
sportivi, è già avviata.Maci sido-
vrà occupare tempestivamente
anche della ricettività alberghie-
ra, oggi quantitativamente anco-
ra troppo scarsa, che era un po’ il
punto fragile della nostra candi-
datura».

SI GUARDA A MONACO E

BARCELLONA, CITTÀ CHE

HANNO FATTO DELL’O-

LIMPIADE L’OCCASIONE

PER DARE AVVIO AD UNA

FASE IRREVERSIBILE DI

SVILUPPO

Torino,
industria
siderurgica,
materiale
grezzo prima
della
lavorazione

L’ i n t e r v i s t a Parla il sindaco di Torino Valentino Castellani:
«I Giochi invernali del 2006 saranno l’occasione
per ridisegnare tutti insieme il futuro della città»

«Con l’Olimpiade il “gran tour”
tornerà a fermarsi sotto la Mole»
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Come sopravvivere tra le rovine
GIANCARLO ASCARI

G irareinquestitempiperlecittàitalianedà
lasgradevolesensazionedimuoversiinun
gigantescocantiereacieloaperto,chesi

espandeesiriduceinbasealogichemisterioree
imperscrutabili.
Tuttiicentristoricisonorivoltatidallefonda-
menta,lestradesconvolte,lepavimentazioni
vengonorifatte,lefacciatedeipalazzisonoridi-
pinte,ipercorsideimezzipubblicideviati.Ovun-
queammassidipietreeterriccio,tubatureinbel-
lavistaescavatriciall’opera,chemuovonolepro-
testedinegoziantiecittadiniallepresecontraffi-
cisemprepiùaspri,deviazioni,ingorghi,sorpre-
sefiloferrotramviariedifermateimprovvisatee
provvisorie.
Sepoisihalafortunadiabitareolavorarenei
pressidiqualchechiesaantica(gliuniciedifici
chedianoancorauncertosensodipace),sièpu-
niticonunarazionedilavoriincorsodeicivolte
superioreallamedia.Infattituttoquestofervore
diristrutturazionihaunmotivoeunascadenza,il
Giubileodel2000.
Quindi,datocheviviamonelpaeseconlapiùalta
concentrazionemondialedichiese,monumenti
ecentristorici,possiamoaffermareconcertezza
diessereesattamentenell’occhiodelciclone.Ma

sepensiamoaquelladata,il2000,eciguardiamo
intorno,cirendiamoanchecontochequalcosa
nonquadra.Infatti,osservandolepersonechesi
fannolargoafaticatraautomobilipuzzolentie
motoriniassordanti,muovendositragliscaviin
completifrescolanaobarcollandosutacchia
spillo,èevidentechenonèquestoil2000checi
avevanopromesso.
NeglianniCinquantaeSessanta,l’epocad’oro
dellafantascienzasociologicachesidedicavaa
brillantianticipazionidiusiecostumidelfuturo,
siimmaginavanolecittàdel2000ricopertedicu-
polecapacidicreareunmicroclimaadhocpergli
abitantielesiprevedevanoprovvistedispazio-
portiingradodicollegarleconlalunaeipianeti
piùvicini.Inoltreirobotavrebberosostituitogli
umanineilavoripiùfaticosietuttisisarebbero
nutritidipillole,mentrel’architetturadellecittà
sarebbestataunfluidosusseguirsidilineecurvee
rette,ametàtrailrazionalismoeifumettidiFlash
Gordon.
Lapopolazionesisarebbevestitacontutinee
mantellidisegnatiinunostileacavallotrailRi-
nascimentoeStarTrekesisarebbespostatasu
velocimonorotaiesopraelevate.
Infinel’informaticaavrebbepermessodigestire

congranderapiditàlecomunicazionieleque-
stionidellavitaquotidiana;equicisiamo,mafi-
noauncertopunto.Infattiquestostadavveroav-
venendo,mainunmodoprivato,sotterraneo,che
nonintaccal’aspettodellecoseedellacase.
Quandospegniamoicomputereusciamoinstra-
da,indossiamovestitiilcuidisegnoèstatodefini-
toallametàdell’ottocento,eilpanoramaurbano
incuicimuoviamoèingranpartequellodiinizio
secolo.Lafinedelmillennio,dunque,nonporta
allacreazionedigrandiopere,nèilGiubileomuo-
veallacostruzionedinuovecattedrali.
Inprossimitàdiquestefestecisilimitaaripulire
l’esistente,alucidarel’argenteriadicasa.Ecco
cosìchel’avvicinarsidel2000,invececheeuforia
portaunostruggentesensodiprecarietà,similea
quellochedannoitraslochiolepuliziediPasqua.
Orailproblemaè:quandofinirannoilavori?È
possibilecheall’albadelnuovomillennio,come
perincanto,tuttosiapulitoelustro?Oquestasi-
tuazionediinstabilitàdiventeràendemicaeci
abitueremotuttiaviveretralerovine,comein
un’eternaincisionedelPiranesi?Einfine,difron-
teaunascadenzaprevedibiledaqualchesecolo,
eraproprionecessarioridursiafareilavoriall’ul-
timomomento?Forseèstatoperscaramanzia.


